
FONDAZIONE PAPA GIOVANNI XXIII
VIA ARENA, 26 - BERGAMO
www.fondazionepapagiovannixxiii.it

Ioannesxxiii@fondazionepapagiovannixxiii.it

Fondazione Papa Giovanni XXIII - Ioannes XXIII 2022 n.10.indd   1 23/02/2023   16:11:47



Fondazione Papa Giovanni XXIII - Ioannes XXIII 2022 n.10.indd   2 23/02/2023   16:11:48



a litografia ripresa in copertina è un’opera dell’artista Bruno Saetti 
(Bologna 1902 - Montepiano [Prato] 1984), tratta dall’elegante volu-

me La Commedia di Dante Alighieri (Aldo Martello Editore, Milano 1965), 
pubblicato in occasione del VII centenario della nascita del Sommo poeta, 
commenta il XX canto del Purgatorio. 

Saetti illustra il celebre episodio dello «schiaffo di Anagni», nel quale 
papa Bonifacio VIII viene malmenato da Sciarra Colonna e da Guglielmo 
di Nogaret, che Dante paragona ai due ladroni tra i quali Gesù venne cro-
cifisso. Nel suo Vicario oltraggiato e umiliato c’è una sorta di riedizione 
della passione di Cristo: «Perché men paia il mal futuro e ’l fatto, / veggio 
in Alagna intrar lo fiordaliso, / e nel vicario suo Cristo esser catto. // Veg-
giolo un’altra volta esser deriso; / veggio rinovellar l’aceto e ’l fiele, / e tra 
vivi ladroni esser anciso» (XX, 85-90).

Non è facile illustrare la Divina Commedia. Come tutti gli artisti che vi si 
sono cimentati, Saetti non si limita a una semplice raffigurazione, ma tenta 
una vera e propria interpretazione del capolavoro dantesco, inesauribile 
fonte di ispirazione e di riflessione, che soltanto le grandi opere continua-
no a conservare nel tempo.

Direttore dell’Accademia di belle arti di Venezia e noto affreschista e 
mosaicista, specialista nella tecnica dell’affresco a strappo, Saetti rivolge la 
sua attenzione anche all’illustrazione di famose opere letterarie. Ne nasco-
no i poderosi volumi illustrati in folio del De rerum natura di Lucrezio nella 
versione d’Enzio Cetrangolo, della Divina Commedia di Dante Alighieri e 
di 50 Poesie di Eugenio Montale. 

Le sue tavole dantesche oscillano fra la tecnica affreschistica e il boz-
zetto a matita: in esse viene dato rilievo al personaggio principale del rac-
conto, mentre gli altri restano nell’ombra o sono appena abbozzati. Ne 
risaltano bene le caratteristiche tanto in soggetti corposi, come il regale 
Bonifacio VIII, quanto in quelli più eterei, che sembrano un intrico di 
linee. Il disegno del Saetti rivela la mano esperta del maestro, attento non 
solo agli esiti artistici, ma anche ai fondamenti letterari.

L

Bruno Saetti 
Illustrazione Purgatorio XX, terz. 29 - N°23/500 
La commedia di Dante Alighieri 
Aldo Martello Editore, Milano 1965
(AFPGXXIII, Fondo librario Franco Schepis)
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editoriale
Alberto Carrara

Ezio Bolis

ioannes xxiii 10 (2022) 7-10

Un personaggio fondamentale nella storia recente – storia della Chiesa e sto-
ria tout court  – Giovanni XXIII  incrocia nomi celebri della letteratura italiana: 
Segneri, Dante, Manzoni. L’incrocio riserva qualche conferma e qualche sorpre-
sa. Dante e Manzoni sono, da sempre, in cima alla lista dei testi letterari preferiti 
dai lettori cattolici e soprattutto ecclesiastici. Una relativa sorpresa è il Segneri. 
Ma relativa, appunto. Il ricupero moderno del barocco di cui parla il saggio di 
Ezio Bolis, fa capire che la sorpresa di fronte alla preferenza di Roncalli per il 
grande predicatore del Seicento dipende più dai nostri pregiudizi nei riguardi 
del barocco, che dalla sensibilità di Roncalli. Il che ci dice anche che non esiste 
soltanto una storia della letteratura, ma anche una storia della critica letteraria e 
una storia della sensibilità letteraria dei lettori cattolici. Tutto è storia, insomma: 
verità notissima, come ovvio, ma da ricordare comunque, sempre.

Gli atteggiamenti di Roncalli verso i suoi autori preferiti sono segnati da quel-
la che si potrebbe definire una familiarità quotidiana. Roncalli cita spesso a me-
moria: le situazioni in cui viene a trovarsi rimandano spontaneamente ai passaggi 
dei Promessi sposi e, in parte, della Divina Commedia: si mette in atto una specie di 
andirivieni spontaneo fra i grandi testi della letteratura e gli eventi della vita. Il 
testo letterario perde forse la sua esattezza storica e critica ma acquista sapore e 
calore. Non sfugge allo storico moderno e allo studioso biblico un particolare 
implicito ma decisivo in tutto questo: la parola evangelica è narrazione, seguito 
di eventi, storia, storia della salvezza. È avvenuto troppo spesso che noi, preoc-
cupati di “tirare le conseguenze” di quella narrazione, abbiamo finito per este-
nuarla, sia quando l’abbiamo presa come riserva di esempi edificanti, sia come 
giustificazione autorevole di impegni politici e perfino rivoluzionari. La straordi-
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8

editoriale

naria storia di Gesù di Nazaret è diventata spesso la giustificazione a portata di 
mano per le nostre urgenze morali. 

La sensibilità di Roncalli a testi letterari esemplari – soprattutto il Manzoni 
– significa anche il ricupero del testo biblico – “anche”, ovviamente e non “sol-
tanto” – come narrazione. In parole povere, il racconto evangelico di Gesù, di 
Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni… può prolungarsi, in qualche modo, nella 
storia di Renzo Tramaglino e Lucia Mondella. La quale storia poi, è storia così 
datata, collocata in quel lontano Seicento (il secolo del Segneri!) e insieme così 
moderna. E il Manzoni ci mette del suo, facendo credere ai suoi lettori di essersi 
limitato a dare forma moderna a un vecchio manoscritto di quel fumoso passa-
to… Un po’, ancora una volta, come la bibbia: così antica e così moderna, storia 
d’altri tempi e storia nostra. 

Resterà, forse, per gli studiosi del personaggio Roncalli, verificare se e in che 
modo è stato toccato da tutta una abbondante letteratura moderna, francese 
soprattutto, che, in quegli anni, gli anni del soggiorno parigino e di quelli imme-
diatamente precedenti, ha prodotto una serie di grandi capolavori. E, nel caso 
non sia stato toccato, capire anche i perché. Nel suo saggio, Brena cita Claudel. 
Ma alcuni anni prima erano apparsi molti testi importanti. Per restare alla narra-
tiva sono cruciali gli anni dell’immediato anteguerra. Nel 1936 Bernanos aveva 
pubblicato il suo Journal d’un curé de campagne, e Céline Mort à crédit, nel 1937 era 
apparso L’espoir di Malraux, nel 1938 La Nausée di Sartre. E poi Terres des hommes 
di Saint-Exupéry nel 1939. Poi arriva Camus con L’étranger (1942) e, più tardi, 
La Peste (1947). Se vogliamo arrivare agli anni del servizio parigino di Roncalli si 
può ricordare, tra i molti altri, i due grandi capolavori del “teatro dell’assurdo”: 
La cantatrice chauve di Ionesco (1950) e poi En attendant Godot di Beckett (1953). 

Non si può certo chiedere a Roncalli di essere il divoratore delle novità let-
terarie francesi di quegli anni. Ma un seguito così impressionante di capolavori 
letterari, così diversi e così diversamente interessanti, pone un problema che è di 
allora, di Roncalli, e di adesso e di noi credenti di oggi. Questo: come “scovare” 
valori “laici” nella letteratura che si ispira al Vangelo e come “scovare” valori 
“evangelici” (tra virgolette e tutto da precisare) in una letteratura laica. 

Alberto Carrara
Direttore responsabile Ioannes XXIII
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editoriale

Angelo Giuseppe Roncalli ha saputo cogliere un «respiro dell’Assoluto» 
non soltanto negli scritti biblici e patristici, ma anche in alcuni romanzi e, più 
in generale, nella letteratura. Addirittura, da alcuni testi poetici, come quelli 
danteschi, ha tratto alimento per la sua preghiera, come annotava in un appunto 
del 4 aprile 1948: «Fra un’Ora e l’altra del Breviario lessi gustandoli molto, il 
canto V e VI del Paradiso di Dante: invecchiando, oh! come si gusta di più il gran 
padre della letteratura italiana!».

Già da giovane chierico scriveva: «Se noi vogliamo che l’antica fede rimanga 
viva, bisogna celebrarla con una energia tutta giovane; bisogna difenderla con 
l’aiuto dei più forti argomenti che possono fornire la filosofia, la scienza, la lette-
ratura moderna». In questa annotazione, appuntata nei suoi quaderni Ad Omnia, 
si può trovare una chiave di lettura dei saggi contenuti nella sezione “Studi” di 
questo fascicolo di «Ioannes», dedicati in gran parte alle letture predilette di Gio-
vanni XXIII: la Divina Commedia di Dante Alighieri, I promessi sposi di Alessandro 
Manzoni e la Manna dell’anima di Paolo Segneri. Come annota giustamente Enzo 
Noris nell’introduzione agli articoli di Fabrizio Brena, Ezio Bolis e Giuseppe 
Langella, la frequentazione assidua di questi autori ha accompagnato costante-
mente papa Giovanni, illuminandone il cammino.

Il saggio di Brena si concentra proprio su Roncalli cultore di Dante, apprez-
zato sia come «teologo» che come «padre della Patria» e orgoglio nazionale italia-
no. Nel suo contributo, dedicato a Roncalli lettore di Paolo Segneri, Bolis mette 
in evidenza l’influsso esercitato dalla retorica del celebre predicatore gesuita sullo 
stile del papa bergamasco. Da parte sua, l’articolo di Langella mostra come per 
Roncalli I promessi sposi valgano quanto un trattato di ascetica, edificanti anche 
in un ritiro spirituale, perché Manzoni sa esprimere in modo sublime le verità 
fondamentali per la vita di ogni uomo, non solo per il credente.

Dei tanti libri letti, Roncalli si sforza di assimilare quelli che più lo arricchisco-
no e contribuiscono alla sua crescita spirituale; egli si concentra sul cuore del loro 
messaggio cercando, per così dire, di metabolizzarlo. Si può quasi ricavare il suo 
metodo: parte dal testo e, dopo averlo compreso a fondo e memorizzato, lo met-
te in relazione con il proprio vissuto, così che la parola del libro possa illuminare 
il suo cammino, aiutandolo a penetrare il significato più profondo dell’esistenza. 
Da questi autori Roncalli mutua temi fondamentali che gli saranno sempre cari e 
che fanno spesso capolino nelle sue meditazioni, lettere e omelie: la fede in Dio, 
il perdono e la misericordia, l’abbandono fiducioso alla provvidenza, l’umiltà e la 
semplicità di cuore, il desiderio di conoscenza e la sete della verità.

La sezione “Documenti” presenta invece un prezioso contributo di Ales-
sandro Angelo Persico sui rapporti intercorsi tra Angelo Roncalli e don Angelo 
Pedrinelli, intimi amici e colleghi al Seminario di Bergamo. Persico ricostruisce 
minuziosamente il contesto di quell’amicizia, i luoghi in cui nacque e si appro-
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«e ’n la sua volontade è nostra pace»
roncalli cultore di dante

di Fabrizio Brena

ioannes xxiii 10 (2022) 17-30

Premessa: prospettive d’indagine

Il presente contributo riproduce e amplia un mio intervento tenuto a Ber-
gamo il 21 febbraio 2019 presso la Sala delle Carte del Centro Culturale delle 
Grazie nell’ambito di una serie di incontri a più voci intitolata “Letteratura come 
vita”, promossa dal Comitato di Bergamo della Società Dante Alighieri, e rivi-
sto per la pubblicazione1. In effetti potrebbe sembrare una forzatura iscrivere 
papa Giovanni XXIII fra i “letterati” alla stregua di Giacomo Leopardi, Eugenio 
Montale o David Maria Turoldo. Angelo Giuseppe Roncalli, oltre a non aver mai 
composto poesie, ha infatti concentrato la sua attività di studioso e di scrittore 
intorno a ricerche di argomento storico, biografico e archivistico, culminanti 
nella ponderosa edizione degli atti della visita pastorale di san Carlo Borromeo a 
Bergamo, un lavoro che lo vide impegnato per decenni. Bisogna altresì ricono-
scere che anche l’insistenza sulla connotazione del “papa buono” e il risalto che 
è stato dato alla semplicità e all’umiltà di papa Giovanni, in contrapposizione al 
contegno ieratico e solenne del suo predecessore Pio XII, hanno contribuito a 
mettere in ombra la componente più specificamente culturale della sua persona-
lità. Sintomatico è il giudizio complessivo espresso da un padre gesuita, nonché 
studioso insigne della Chiesa e del Papato in età moderna e contemporanea, a 

1  A tale proposito mi preme ringraziare per l’assistenza e i suggerimenti di cui sono stati 
prodighi nel corso della stesura del mio contributo don Ezio Bolis e il dottor Alessandro Angelo 
Persico della Fondazione Papa Giovanni XXIII di Bergamo, il professor Enzo Noris, presidente 
del Comitato di Bergamo della Società Dante Alighieri, monsignor Valentino Ottolini, presiden-
te del Centro Culturale delle Grazie e il professor Giovanni dal Covolo, che ha richiamato la mia 
attenzione sui rapporti fra Erich Auerbach e Roncalli durante gli anni trascorsi da entrambi in 
Turchia.
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31

sommario

summary

L’ammirazione di Roncalli per Dante e il suo poema costituisce un tassello 
fondamentale della sua identità di italiano e cattolico. La Divina Commedia rappre-
senta il vertice della poesia di ispirazione cristiana e l’opera più significativa della 
letteratura nazionale. L’articolo, di là delle moltissime citazioni occasionali di ver-
si o espressioni del poema negli scritti roncalliani, indaga i criteri di acquisizione 
e utilizzo del testo dantesco in chiave pastorale e diplomatica. In particolare, 
privilegia l’ultima cantica per la sua forte componente teologica. Infine, mette in 
luce i contributi di Roncalli alla conoscenza del poema, per favorirne lo studio e 
promuoverne l’esegesi.

Roncalli’s admiration for Dante and his poem represents a fundamental ele-
ment of  his identity as an Italian and a Catholic. The Divina Commedia is the 
pinnacle of  Christian-inspired poetry. It is also the most significant work of  
national literature. Beyond the many occasional quotations of  verses or expres-
sions of  the poem in Roncalli’s writings, this article investigates his criteria for 
acquiring and using Dante’s masterpiece in a pastoral and diplomatic key. In par-
ticular, it focuses on the last cantica for its strong theological component. Finally, 
it highlights Roncalli’s contributions to the knowledge of  the poem, to facilitate 
its study and promote its exegesis.
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«presi come guida da un autore che io ammiro tanto». 
angelo giuseppe roncalli lettore di paolo segneri

di Ezio Bolis

ioannes xxiii 10 (2022)  33-53

Negli scritti di Angelo Giuseppe Roncalli si trovano decine di citazioni di un 
gesuita del XVII secolo, padre Paolo Segneri (1624-1694). Questo famoso pre-
dicatore e fecondo scrittore ha calcato i pulpiti più prestigiosi di mezza Italia1. I 
suoi scritti hanno nutrito numerose generazioni di chierici e religiosi, riempiendo 
le biblioteche e fungendo da modelli per la sacra eloquenza e l’omiletica. Poi il 
nome di Paolo Segneri si è disperso nel nubifragio della critica antibarocca che 
ha dominato il panorama letterario assai a lungo, e che neppure oggi si è conclu-
so del tutto. Un nome che si è perso finanche nella pronuncia, perché non sono 
pochi quelli che ancora lo chiamano Paolo Segnèri. Eppure ai suoi tempi era un 
nome che tutti conoscevano, rispettavano e ammiravano, un nome che diceva ed 
esprimeva molto, fino al punto che chi lo portava fu nominato da papa Inno-
cenzo XII nel 1692 alla prestigiosa carica di predicatore del Palazzo apostolico 
a Roma2.

In questo contributo ci proponiamo di riprendere le citazioni roncalliane di 
padre Segneri per cogliere gli influssi che la sua arte retorica e il suo approccio te-
ologico hanno esercitato sullo stile di papa Giovanni3. Dopo una breve presenta-

1  Sull’opera segneriana sono di notevole interesse i contributi raccolti nel volume Paolo Segneri: 
un classico della tradizione cristiana. Atti del convegno internazionale di studi su Paolo Segneri nel 300° anni-
versario della morte (1694-1994). Nettuno 9 dicembre 1994- 18-21 maggio 1995, R. Paternostro - A. 
Fedi (edd.), Forum Italicum, New York 1999.

2  Circa la fortuna letteraria di padre Segneri e il suo declino, si veda il saggio di A. France-
schetti, La fortuna critica del Segneri, ivi, 11-46.

3  Tra i libri appartenuti a Roncalli e custoditi nella casa di Camaitino a Sotto il Monte, si 
trovano i seguenti volumi: Esercizi Spirituali secondo il metodo di Paolo Segneri, Presso Pietro Savio-
ni, Venezia 1784; L.A. Muratori, Esercizi Spirituali secondo il metodo di Paolo Segneri, Presso Gian 
Battista Recurti, Venezia 1751; Opere complete del Padre Paolo Segneri, Tipografia Borroni e Scotti, 
Milano 1854, vol. III e IV; P. Segneri, L’Incredulo senza scusa, Tipografia Della Minerva Ticinese, 
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sommario

summary

Negli scritti di Angelo Giuseppe Roncalli si trovano decine di citazioni del 
gesuita padre Paolo Segneri (1624-1694). Questo famoso predicatore e fecondo 
scrittore ha calcato i pulpiti più prestigiosi di mezza Italia. I suoi scritti hanno 
nutrito numerose generazioni di chierici e religiosi, riempiendo le biblioteche e 
fungendo da modelli per la sacra eloquenza e l’omiletica. Dopo una breve pre-
sentazione biografica di Segneri e delle sue opere principali, l’articolo individua 
le citazioni roncalliane per cogliere gli influssi che la sua arte retorica e il suo 
approccio teologico hanno esercitato sullo stile di papa Giovanni XXIII. Questi 
sembra talvolta un po’ infastidito da certe espressioni baroccheggianti dell’antico 
oratore gesuita. Condivide però la sua l’idea che il predicatore debba suscitare 
l’interesse dell’uditorio, toccando anche le corde della fantasia e del sentimento.

In the writings of  Angelo Giuseppe Roncalli there are many quotations from 
the Jesuit Father Paolo Segneri (1624-1694). This famous preacher and prolific 
writer spoke from the most prestigious pulpits in Italy. His writings trained nu-
merous generations of  clerics and religious, filling libraries and serving as models 
for sacred eloquence and homiletics. After a brief  biographical presentation of  
Segneri and his main works, the article identifies Roncallian quotations and ex-
plains how his rhetorical art and his theological approach influenced the style of  
Pope John XXIII. Roncalli sometimes seems a little annoyed by certain baroque 
expressions of  this Jesuit orator. However, he shares his idea that the preacher 
must arouse the interest of  the audience, also touching imagination and feeling.
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manzoni, o della «letizia spirituale»
roncalli lettore dei «promessi sposi» (e d’altro)

di Giuseppe Langella

ioannes xxiii 10 (2022) 55-77

Manzoni è stato, per Angelo Giuseppe Roncalli, un riferimento importante. 
Per l’opera letteraria e apologetica di questo insigne scrittore egli nutrì sempre 
un’ammirazione speciale e I promessi sposi, in particolare, furono, subito dopo la 
Sacra Scrittura e la biblioteca devota tipica di un ecclesiastico della sua generazio-
ne, il suo livre de cheuvet, cui spesso e volentieri si affidò per ristorare e nutrire lo 
spirito. Anzi, Luigi Bresciani, al seguito di monsignor Roncalli delegato aposto-
lico in Bulgaria, ci ha lasciato in proposito una nitida testimonianza, afferman-
do addirittura che «il romanzo di Manzoni, dopo il breviario, era la sua lettura 
preferita» e che per questo, non di rado, la sera si concedeva una pausa, tra una 
«lettera personale» e una «relazione da inviare al Vaticano», per leggere ad alta 
voce un capitolo dei Promessi sposi; e aderiva a tal punto alla storia e ne conosceva 
così a fondo gli episodi e i dialoghi tra i personaggi, da riuscire a dare a ciascuno 
di essi «un’intonazione di voce particolare», da «attore nato», sicché a chi ave-
va il privilegio di ascoltarlo «pareva di esser realmente presente alla scena»1. E 
confermano questa edificante consuetudine delle letture serali dei Promessi sposi 
le agende in cui, almeno dagli anni della sua missione di delegato apostolico in 
Bulgaria, Roncalli venne dettagliatamente annotando le opere e i giorni della sua 
vita. Da esse traspare la sua speciale predilezione per il romanzo manzoniano, 
letto e riletto a più riprese, integralmente o tornando su singoli episodi, da solo 
o in compagnia, sempre con straordinario diletto e ammaestramento morale. 
A condividere la sua passione per I promessi sposi furono, in primis, don Martino 
Biscara, facente funzione di rappresentante della Santa Sede in Grecia; i due gio-
vani segretari don Giacomo Testa e don Ugo Righi, coi quali amava «passare un 

1  P. Arzano - M. Minardi, Papa Giovanni. Missione nei Balcani, Ferrari Edizioni, Milano 2000, 51-52.
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sommario

summary

Angelo Giuseppe Roncalli nutrì sempre un’ammirazione speciale per l’opera 
letteraria di Manzoni. I promessi sposi, in particolare, figurano tra le sue letture 
preferite. Manzoni rappresenta, per lui, un teologo di prim’ordine e un acuto 
moralista, oltre che un sommo scrittore. Ovviamente, sarebbe del tutto fuori 
luogo cercare nelle citazioni manzoniane di Roncalli delle interpretazioni critiche 
originali: egli è stato semplicemente un lettore. Comprensibilmente, ad attirare 
la sua attenzione sono soprattutto i personaggi del mondo ecclesiastico, a co-
minciare dal cardinal Borromeo, assunto a modello di perfezione pastorale. Una 
sua frase torna addirittura, tradotta letteralmente in latino, nel breve discorso di 
accettazione dell’elezione papale. Non a caso, già il corposo panegirico che il 
giovane don Angelo scrisse per Il Cardinale Cesare Baronio. Nel terzo centenario della 
morte è ricalcato sullo schema del ritratto manzoniano di Federigo Borromeo. 
Ma l’attenzione di Roncalli non è circoscritta ai soli uomini di Chiesa: quella che 
traspare dalle fonti consultate (agende, epistolario, omelie e documenti ufficiali) 
è una memoria tanto puntuale quanto diffusa dei Promessi sposi. Peraltro, la frui-
zione dell’opera manzoniana non si limita al capolavoro romanzesco, ma include 
anche la produzione lirica e apologetica, a cominciare dagli Inni Sacri.

Angelo Giuseppe Roncalli always had a great admiration for Manzoni’s li-
terature. I promessi sposi, in particular, are among his favorite readings. Manzoni 
represents for him a distinguished theologian and an acute moralist, as well as a 
great writer. Obviously, it would be completely out of  place to look for original 
interpretations in Roncalli’s quotations from Manzoni: he was simply a reader. 
Of  course, especially ecclesiastical characters attracted his attention. For exam-
ple, he assumed cardinal Borromeo as a model of  pastoral perfection. Some 
words spoken by Borromeo in I promessi sposi, translated into Latin, are used by 
Roncalli in the short acceptance speech of  the papal election. Not surprisingly, 
already the panegyric that the young Don Angelo wrote on Cardinal Cesare Baro-
nio. On the third centenary of  his death is modeled on Manzoni’s portrait of  Federigo 
Borromeo. However, Roncalli does not limit his attention to the ecclesiastics: 
the sources consulted (diaries, correspondence, homilies and official documents) 
showed a punctual and widespread knowledge of  I promessi sposi. Moreover, the 
use of  Manzoni’s works is not limited to this fictional masterpiece, but also in-
cludes lyric and apologetic production, especially the Inni Sacri.
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